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IV Domenica di Quaresima – Anno B

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio.

Prima Lettura – 2Cr 36,14-16.193-23
Salmo Responsoriale – Sal 136
Seconda Lettura  - Ef 2,4-10

Vangelo – Gv 3,14-21

Contesto 

Il brano del Vangelo di questa domenica di Quaresima presenta una parte del dialogo che Gesù ha durante l’incontro con uno dei capi dei Giudei, il fariseo Nicodemo, che va a trovare Gesù di notte (Gv 2, 23 – 3, 21). L’episodio appartiene a quei brani di “rivelazione”, in cui un personaggio incontrando e dialogando con Gesù, gradualmente giunge a scoprire l’identità di Gesù, il Figlio di Dio, a cui segue la proposta di credere a quanto Gesù rivela. 

Il brano nella sua interezza è ambientato a Gerusalemme, durante la Pasqua – per il IV Vangelo Gesù sale tre volte a Gerusalemme per la festa di Pasqua (cfr Gv 2, 23; 6, 4; 13,1) – in un contesto di conversione e fede: “molti, vedendo i segni che compiva, credettero il lui” (Gv 3, 23).  

Nicodemo, tuttavia, è icona di quella parte del popolo che, scettica, non riesce a fare il passo ulteriore e riconoscere in Gesù il Figlio di Dio. La difficoltà di Nicodemo di aprirsi alla rivelazione di Gesù chiama in causa le condizioni necessarie per la salvezza.

 Esse sono il filo conduttore del dialogo diviso in due parti: una prima parte (Gv 3, 1 – 10) in cui condizione necessaria per la salvezza è il battesimo (“se uno non nasce da acqua e da Spirito”, v. 5), una seconda parte (Gv 3, 11 – 21), dove il dialogo diventa monologo di Gesù, in cui le condizioni necessarie per la salvezza coincidono con le esigenze etiche della vita battesimale (“chi fa la verità … le sue opere sono state fatte in Dio, v. 21). La liturgia della IV domenica di Quaresima dell’anno B si concentra sulla seconda parte del brano, il monologo di Gesù, per sottolineare l’esigenza del cammino quaresimale: compiere le opere cristiane nella verità di Dio è la base imprescindibile per ogni battezzato in cammino verso la Pasqua.

I temi del Vangelo
“… bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo …”: Per spiegare la necessità della fede in Lui, Figlio di Dio e rivelazione del Padre, Gesù cita la Scrittura a Nicodemo, fariseo e capo dei Giudei, pertanto esperto conoscitore della Parola di Dio. Gesù evoca l’episodio di Nm 21, 9: il popolo nel deserto è in pericolo a causa dei serpenti velenosi e per ordine di Dio Mosè “innalza” un serpente di bronzo guardando il quale chiunque fosse stato morso e avvelenato da un serpente rimaneva in vita. L’immagine è sapientemente evocativa ed usata da Gesù per spiegare la novità della fede e della salvezza cristiana : il serpente innalzato è immagine anticipatoria di Cristo crocifisso. Come il popolo guardando al serpente poteva vivere immune al veleno, così il credente guardando a Cristo crocifisso e convertendosi a Lui ottiene la vita eterna immune al male e alla morte (“perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”, v. 15). Con questo esempio Gesù anticipa in che modo il credente ottiene salvezza: attraverso la morte del Figlio di Dio, qui indicato con il titolo messianico “Figlio dell’Uomo”. Sorprende il verbo che Gesù usa per anticipare la sua passione: “innalzare”, in greco hypsoō, che indica l’esaltazione regale. Come è glorioso e solenne l’innalzamento di un re sul suo trono, così la crocifissione di Gesù, sul trono della sua croce, è rivelazione della “gloria regale” di Dio che raduna al suo cospetto il popolo della nuova alleanza:  “quando sarò innalzato da terra  attirerò tutti a me” (Gv 12, 32). Per l’evangelista Giovanni la morte di Gesù è una glorificazione.

“Dio ha tanto amato il mondo … perché il mondo sia salvato”: Gesù richiama il centro e cuore della salvezza cristiana, il suo fondamento e la sua finalità: l’amore di Dio, il quale si manifesta nel volto di Cristo suo Figlio. Gesù è la rivelazione dell’amore del Padre. Per questo l’opera di Dio è piena di tutto il suo amore e del suo desiderio di salvare l’umanità: “Dio non ha mandato il Figlio per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di Lui” (v. 17). Il fondamento della salvezza è l’amore di Dio, il fine è la vita eterna: crocevia “irrinunciabile ed insostituibile” di questo cammino è Cristo, crocifisso e risorto. Gesù è il dono d’amore di Dio che si compie e manifesta nella sua morte e risurrezione, essa però esige la risposta di fede da parte del mondo. Credere o non credere in Gesù significa inserirsi o escludersi nel cammino di salvezza: “chi crede in lui non è condannato, ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (v. 18). La salvezza è un dono che va accolto, essa esige la scelta consapevole dell’uomo che incontra Gesù, forse come Nicodemo, nella notte della fede … (cfr. Gv 3, 2), che viene rischiarata e illuminata, per questo salvata, da Gesù: “Io sono la luce del mondo, chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12).

“Il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo …”: La condanna o la salvezza vengono elargite al non credente e al credente in base ad un giudizio. Gesù usa il linguaggio forense immettendosi in una consolidata tradizione biblica che descrive la relazione tra Dio e il suo popolo attraverso l’esempio di un processo (rîb), solitamente usato dai profeti per denunciare le opere malvagie del popolo contro la volontà di Dio (cfr Is 1; Ger 2, 9, cfr anche tutto il libro di Giobbe!). La rivelazione di Cristo, dono d’amore, è lo spartiacque tra chi opera nella verità di Dio e chi rimane nelle tenebre di azioni malvagie. La condanna divina è segno né di ingiustizia, né di imparzialità o arbitrarietà di Dio, ma della naturale conseguenza delle scelte umane: abbracciare la fede in Gesù ed entrare in un cammino di conversione  –  soprattutto in Quaresima – significa mettere la propria vita alla luce della Parola di Dio, alla presenza del Signore che con la sua Parola smaschera le nostre opere malvagie per farci vedere la sua via luminosa di salvezza ed agire di conseguenza: “io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14, 5).

“Chi fa la verità viene verso la luce”: “fare la verità” è la conseguenza diretta del discepolo che ha creduto in Gesù, Figlio di Dio. L’espressione, tipicamente semitica, mette l’accento non tanto sulla verità in quanto “insieme di idee da ritenere vere”, ma di “azioni pratiche da mettere in atto alla luce della verità divina”. Operare in armonia con la fede in Gesù significa essere nella verità. È senz’altro verità rivelata avere cura del proprio fratello, ma credere questo solo come verità rivelata non è sufficiente, bisogna metterlo in pratica per “fare la verità alla luce di Dio”. L’immagine della luce e delle tenebre aiutano Gesù a far capire a Nicodemo, e a chi, come Nicodemo, si mette in ascolto della sua Parola ma non riesce ad aprirsi completamente alla rivelazione divina, che la fede non è solo uno sforzo intellettuale ma aggancia anche la dimensione etica e dunque l’operato quotidiano. Da questo punto di vista, nell’ottica giovannea, il “mondo” è diviso fra chi ama e chi odia la luce, semitismo per indicare chi accoglie e chi rifiuta la verità di Dio. Gesù, Verbo fatto carne, è la luce del mondo che il mondo però ha rifiutato: “In Lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini, la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno accolta” (Gv 1, 5). L’opposizione delle opere fatte alla luce della verità di Dio con le opere malvagie sono il metro di confronto della vita cristiana. Ogni credente sa che la fede insieme alle opere sono, alla “luce della verità rivelata”, la fonte ininterrotta del confronto quotidiano per vivere in comunione e nella grazia di Dio.  

Tracce di lavoro con i ragazzi 

Considerazioni per gli educatori 

Uno dei  temi che il vangelo offre per una catechesi con i ragazzi riguarda l’operare da cristiani. 

Il simbolo guida sarà la coppia degli opposti luce-tenebre. 

Cerchiamo di far capire ai ragazzi del catechismo che la fede si aggancia alla vita, alle cose quotidiane che facciamo. Il classico esempio, molto semplice, che può aiutare, è mettere in contrasto “le preghiere quotidiane” che ciascuno fa al mattino, a tavola o prima di addormentarsi e “gli atti poco belli” durante la giornata: rifiuto di studiare, rifiuto di ascoltare i genitori, azioni o parole dispettose verso i propri amici o parenti: fratelli, cugini ecc … Si crea un contrasto che smentisce l’intenzione di preghiera: vita di fede e vita con gli altri si contraddicono. Idea guida sarà, dunque, la contrapposizione fra “opere buone” ed “opere malvagie” e il simbolo guida per articolare questa coppia sarà la contrapposizione fra luce e tenebre. Lo scopo è far capire che la fede in Gesù richiede un impegno della persona a comportarsi secondo la verità di Dio: è l’esigenza del discepolo di Gesù.

Inoltre il catechista faccia attenzione a non confondere il discepolo di Gesù con Nicodemo, ovvero a non paragonare ogni nostro ragazzo del catechismo con Nicodemo. Nicodemo non è un discepolo del Signore, ma immagine di chi non riesce ad aprirsi alla fede, pertanto un esempio critico in negativo che non aiuterebbe il ragazzo a crescere gioiosamente verso il Signore;  al contrario farebbe nascere un sentimento di lontananza da un Gesù distante e irraggiungibile. 

In verità la figura di Nicodemo come termine di paragone per misurare la fede del discepolo è possibile, ma ad un livello adulto della fede, e dunque adatto più al cammino personale del catechista che a quello del ragazzo in crescita. 

Attività 

Preparare una scheda col brano del Vangelo e distribuirla ai ragazzi. 

 L’attività che proponiamo si divide in tre parti.

Prima parte: Lettura e contestualizzazione del brano evangelico. Dopo aver letto il Vangelo aiutiamo i ragazzi a precisare i contenuti attraverso una serie di domande, seguendo lo schema indicato nei temi proposti all’attenzione del catechista. Uno o due ragazzi vengano incaricati di trascrivere le risposte su dei cartoncini. Useremo un cartoncino per ogni serie di domande

Prima serie di domande:

Chi è il Figlio dell’Uomo che deve essere innalzato? 

(risposta: il Figlio dell’Uomo è Gesù. Questa è un’espressione che nella lingua di Gesù, l’ebraico, significa il “Messia”)

Che cosa significa in questo brano il verbo “innalzato”?

(risposta: è un riferimento alla croce di Gesù …)

Perché Gesù deve essere crocifisso? 

(risposta: “perché chiunque crede in Lui abbia la vita eterna” – Gv 3, 15)

Seconda serie di domande:
Qual è il dono che Dio Padre fa al mondo?

(risposta: il dono è Gesù, il Figlio unigenito – cfr. Gv 3, 16)

Perché Dio ha mandato suo Figlio nel mondo?

(risposta: cfr. Gv 3, 17 – 18)

Terza serie di domande:

Qual è il giudizio che Dio pronuncia sul mondo?






(risposta: cfr. Gv 3, 19)

Secondo le parole di Gesù che cosa fanno quelli che amano o odiano la luce?

(risposta: amano la verità e la mettono in pratica, odiano la verità e fanno azioni malvagie)

 Seconda parte: In questa seconda  parte aiutiamo i ragazzi a dare un nome alle opere buone e a quelle malvagie. Prendiamo due cartelloni bristol, uno bianco (cartellone luce), su cui scriveremo in nero: “Chi fa la verità viene verso la luce” (Gv 3, 21), ed uno nero (cartellone tenebre), su cui scriveremo con un pennarello bianco: “Chi fa il male odia la luce” (Gv 3, 20). Su quello bianco attaccheremo i cartoncini della prima parte. Far elencare ai ragazzi una serie di opere buone ed il loro contrario (per es.: litigare – fare pace; mentire – dire la verità); far loro collocare le parole sui due cartelloni e sviluppare per ogni opera buona ed il suo contrario una piccola discussione con due semplici domande: 

· Domanda esempio 1: perché “dire la verità” è un’opera buona?

· Domanda esempio 2: perché “mentire” è un’opera malvagia? 

Usare lo stesso schema per le altre coppie di opere buone e malvagie.

Suggerimento e nota al catechista: possiamo usare degli episodi di brani evangelici per descrivere azioni buone di Gesù e ritagli di giornale con scene per segnalare azioni malvagie di questo mondo. 
Immagine 


Nicodemo, che andò da Gesù di notte.

Segno

Immagine di Gesù, luce del mondo.

Facciamo realizzare ai ragazzi, nell’ora di catechismo o a casa con i genitori, un’immagine che richiama le vetrate delle chiese gotiche, per darne risalto con la luce del giorno.

Materiale occorrente per ogni ragazzo: un cartoncino bristol bianco o colorato; un foglio lucido, un’immagine di Gesù (si può trovare una vasta gamma di immagini in www.qumran2.net: area immagini, cartella “Gesù”), pennarelli a spirito colorati, una matita, un righello, forbici, colla. 

Realizzazione: colorare l’immagine di Gesù con diversi colori. Ove non fossero presenti nell’immagine scelta, creare con una matita uno sfondo geometrico con figure irregolari e colorarle a piacere. Marcare tutti i bordi, anche quelli di Gesù, con un pennarello nero. Piegare il cartoncino bristol in tre parti: partendo dai lati più corti piegare il cartoncino verso l’interno finché i due lati opposti non coincidono, abbiamo creato una finestra. Mantenendo il foglio piegato tagliamo la parte alta della finestra creando un arco (che abbia il lato più lungo del cartoncino tangente). Sui lati esterni (le ante della finestra) scriviamo “Io sono” (lato sinistro) – “la luce del mondo”, Gv 8, 12 (lato destro). NB.: Se abbiamo scelto un cartoncino bristol nero o colorato incolleremo la frase evangelica precedentemente scritta o stampata su un foglio bianco. Sovrapponiamo l’immagine colorata sul cartoncino (sezione centrale) e su di essa con una matita ricalchiamo il perimetro. Tagliamo dal cartoncino l’area corrispondente all’immagine di Gesù guadagnando però un centimetro per lato. A questo punto incolliamo all’interno della finestra l’immagine colorata di Gesù e sul retro il foglio lucido. Conserviamo il lavoro nel posto più luminoso della stanza perché vi passi della luce che dia risalto all’immagine.
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Canto 

LAMPADA AI MIEI PASSI
(MELLINO, M.; Beati noi giovani, EdP, Roma 1990)

La tua Parola è lampada ai miei passi, 

sulla mia strada ci sei tu Signor. 

Sei luce immensa con la tua Parola, 

sei gioia vera e rimani in me. 


Beato l’uomo d’integra condotta, 

che nella legge saldo resterà. 

Beato chi è fedele ai tuoi comandi e, 

chi ti cerca con sincerità. Rit.


Sono diritte tutte le sue vie, 

nel custodire il dono del Signor. 

Portando in cuore ogni sua Parola, 

egli cammina nella verità. Rit.


E chi è giovane come potrà, 

tenere pura sempre la sua via, 

tenendo in cuore ogni tua Parola, 

per meditarla nella fedeltà. Rit.


La tua Parola è dolce come il miele, 

rallegra i cuori, dona libertà.

 Io corro per la via dei tuoi comandi, 

voglio raggiungere l’eternità. Rit.

